Libro di Giosuè (7,1-26)

12 agosto 2014  : Disubbidienza e pentimento.

[1] Gli Israeliti si resero colpevoli di violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di quanto era votato allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli Israeliti. [2] Giosuè inviò uomini di Gerico ad Ai, che è presso Bet-Aven, ad oriente di Betel. Disse loro: "Andate a esplorare la regione". Gli uomini andarono a esplorare Ai. [3] Poi ritornarono da Giosuè e gli dissero: "Non vada tutto il popolo; vadano all'assalto due o tremila uomini per espugnare Ai; non impegnateci tutto il popolo, perché sono pochi". [4] Vi andarono allora del popolo circa tremila uomini, ma si diedero alla fuga dinanzi agli uomini di Ai. [5] Gli uomini di Ai ne uccisero circa trentasei, li inseguirono davanti alla porta fino a Sebarim e li colpirono nella discesa. Allora al popolo venne meno il cuore e si sciolse come acqua. [6] Giosuè si stracciò le vesti, si prostrò con la faccia a terra davanti all'arca del Signore fino alla sera e con lui gli anziani di Israele e sparsero polvere sul loro capo. [7] Giosuè esclamò: "Signore Dio, perché hai fatto passare il Giordano a questo popolo, per metterci poi nelle mani dell'Amorreo e distruggerci? Se avessimo deciso di stabilirci oltre il Giordano! [8] Perdonami, Signore: che posso dire, dopo che Israele ha voltato le spalle ai suoi nemici? [9] Lo sapranno i Cananei e tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e cancelleranno il nostro nome dal paese. E che farai tu per il tuo grande nome?". [10] Rispose il Signore a Giosuè: "Alzati, perché stai prostrato sulla faccia? [11] Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito l'alleanza che avevo loro prescritto e hanno preso ciò che era votato allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato e messo nei loro sacchi! [12] Gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici, volteranno le spalle ai loro nemici, perché sono incorsi nello sterminio. Non sarò più con voi, se non eliminerete da voi chi è incorso nello sterminio. [13] Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perché dice il Signore, Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio. [14] Vi accosterete dunque domattina secondo le vostre tribù; la tribù che il Signore avrà designato con la sorte si accosterà per famiglie e la famiglia che il Signore avrà designata si accosterà per case; la casa che il Signore avrà designata si accosterà per individui; [15] colui che risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è suo, perché ha trasgredito l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in Israele". [16] Giosuè si alzò di buon mattino e fece accostare Israele secondo le sue tribù e fu designata dalla sorte la tribù di Giuda. [17] Fece accostare le famiglie di Giuda e fu designata la famiglia degli Zerachiti; fece accostare la famiglia degli Zerachiti per case e fu designato Zabdi; [18] fece accostare la sua casa per individui e fu designato dalla sorte Acan, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda. [19] Disse allora Giosuè ad Acan: "Figlio mio, dà gloria al Signore, Dio di Israele, e rendigli omaggio e raccontami ciò che hai fatto, non me lo nascondere". [20] Rispose Acan a Giosuè: "In verità, proprio io ho peccato contro il Signore, Dio di Israele, e ho fatto questo e quest'altro. [21] Avevo visto nel bottino un bel mantello di Sennaar, duecento sicli d'argento e un lingotto d'oro del peso di cinquanta sicli; ne sentii bramosia e li presi ed eccoli nascosti in terra in mezzo alla mia tenda e l'argento è sotto". [22] Giosuè mandò allora messaggeri che corsero alla tenda, ed ecco tutto era nascosto nella tenda e l'argento era sotto. [23] Li presero dalla tenda, li portarono a Giosuè e a tutti gli Israeliti e li deposero davanti al Signore. [24] Giosuè allora prese Acan di Zerach e l'argento, il mantello, il lingotto d'oro, i suoi figli, le sue figlie, il suo bue, il suo asino, le sue pecore, la sua tenda e quanto gli apparteneva. Tutto Israele lo seguiva ed egli li condusse alla valle di Acòr. [25] Giosuè disse: "Come tu hai portato sventura a noi, così il Signore oggi la porti a te!". Tutto Israele lo lapidò, li bruciarono tutti e li uccisero tutti a sassate. [26] Eressero poi sul posto un gran mucchio di pietre, che esiste fino ad oggi. Il Signore allora desistette dal suo tremendo sdegno. Per questo quel luogo si chiama fino ad oggi Valle di Acòr. 

Esegesi.

Il tema di questa unità non è solo la questione della ‘guerra santa’, quanto piuttosto la necessità della totale obbedienza alla Legge mosaica. E’ quanto viene annunciato al v. 1.

I cap. 7 e 8 raccontano della distruzione di Ai; ci sono delle analogie sorprendenti con l’episodio narrato nel libro dei Giudici (cap.20). Anche lì c’è la distruzione di una città dopo una iniziale disfatta a cui segue un pianto fino a sera. Come per Gerico anche per Ai l’archeologia  contraddice il racconto biblico. La città di Ai (oggi et-Tell, 19 Km. a nord di Gerusalemme) era disabitata ai tempi di Giosuè. Il nome stesso Ai , in ebraico, significa ‘mucchio di rovine’; può essere stato il significato di questo nome (cfr. 8,28-29) a favorire l’associazione del peccato di violazione dell’Alleanza a questa città.

v. 1 la responsabilità del peccato di uno solo è condivisa da tutta la comunità. E’ un elemento importante: si tratta della personalità ‘corporativa’, cioè del popolo inteso come persona  vista nella sua unità. Per la ns. mentalità, che pone al centro la responsabilità personale, è difficile cogliere il significato della responsabilità collettiva.

v. 5. La disubbidienza a YHWH fa diventare nemico il popolo di Israele che sperimenta anche lui ciò che prima hanno sperimentato i suoi nemici (2,11; 5,1)

v. 6 ss. Giosuè pronuncia la tipica lamentazione rituale; deliberatamente c’è una reminiscenza delle parole che Mosè ha pronunciato in circostanze analoghe (cfr. per es. Num. 11,11-15).

v. 11 Appare per la prima volta il termine biblico importante ‘Berit’, che significa, appunto, Alleanza; sarà usata altre tre volte in Giosuè. Più comunemente nel libro di Giosuè per indicare gli obblighi derivanti al popolo dall’avere Dio come alleato è usato il termine ‘Torà’ (Legge) 

v. 13 ss. La procedura per scoprire il colpevole avviene con successivi sorteggi dal raggruppamento più grande (tribù) al clan  ( ‘mispaha’) alla famiglia (‘bayit’) al colpevole. In tutti i casi il protagonista è YHWH.

v. 19 ‘Dà gloria’, cioè riconosci il peccato che hai commesso.

v. 21 ‘mantello di Sennaar’. Si tratta di merce molto preziosa di importazione. Sennaar è il nome biblico di Babilonia.

v. 23-25 Il modo ordinario di esecuzione capitale era la lapidazione. Qui viene aggiunto anche l’uso del fuoco.

v. 26 Valle di Acor. Si è già visto il suo significato.  Valle di Acor significa ‘Valle della sventura’; appartiene al territorio del tribù di Giuda.

Meditazione.

Superiamo alcuni particolari del racconto ricordando che esso è frutto di un lavoro redazionale con intenti teologici; qui ci viene detto con chiarezza che non basta entrare nella terra della promessa per farne un proprio possesso ma è necessario vincere la battaglia che è dentro noi stessi.

La sete delle ricchezze e la furbizia del potere fanno subito dimenticare l’obbedienza alla Legge; l’entrata nella terra della promessa è un dono e non un possesso; è abbastanza evidente nel testo la polemica tra le varie tribù, in particolare quella di Beniamino contro quella di Giuda a cui appartiene il colpevole. E’ molto probabile che i racconti serviti al redattore siano nati attorno al santuario di Betel (oggi nel cuore della Samaria) che apparteneva alla tribù di Beniamino. Il nostro testo ci dice : ‘Allora al popolo venne meno il cuore e si sciolse come acqua’. Erano partiti baldanzosi convinti che potevano farcela con facilità e sono scappati senza neppure combattere.

Non basta combattere gli ‘avversari di fuori’ bisogna essere attenti anche a quelli ‘di dentro’; il male è nel cuore. Dice Gesù: ‘Non ciò che entra nel cuore dell’uomo lo contamina, ma quello che esce dal suo cuore lo rende peccatore’. E’ dal cuore che viene la cupidigia e la superbia che impediscono di ascoltare la Parola. Il primo frutto del pentimento, infatti, sarà l’ascolto di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (cfr. 8, 35).

Israele ha ben costruito i piani per la battaglia, ma non ha combattuto per avere il ‘cuore puro’.

‘Beati i puri di cuore perché essi potranno vedere ciò che Dio vuole da loro’.  La purezza del cuore, cioè delle intenzioni, e l’umiltà che sconfigge la superbia sono le pre-condizioni necessarie perché l’entrata nella terra della promessa mantenga il suo significato religioso e non diventi un modo per arricchirsi di danaro e di potere.

Come Esaù vendette la sua primogenitura per un piatto di lenticchie, così Acan tradì l’Alleanza con YHWH per un mantello prezioso.

Il ns. cuore è povero e debole: noi possiamo tradire attratti per un attimo da cose di ben poco conto; e il tradimento avviene quando l’amore per Dio si affievolisce a tal punto che il resto ( che è ben poco) ci appare più importante, desiderabile e indispensabile di quello che è.

